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Lectio del lunedì  3  aprile  2023 

 
Lunedì  della  Settimana Santa  (Anno A) 
Lectio :   Isaia 42, 1 - 7 
             Giovanni  12, 1 - 11 
 
 
1) Orazione iniziale  
Guarda, Dio onnipotente, l’umanità sfinita per la sua debolezza mortale, e fa’ che riprenda vita per 
la passione del tuo unigenito Figlio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia 42, 1 - 7 
«Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di 
lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua 
voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; 
proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto 
sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento». 
Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il 
respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho 
chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del 
popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i 
prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre». 
 
3) Commento 3  su  Isaia 42, 1 - 7 
● Questo brano di Isaia fa parte dei canti del Servo del Signore. Il termine "servo" indica un 
personaggio che ha posto la sua vita a disposizione del Signore. Il personaggio è Isaia, il 
titolo di servo del Signore gli è stato attribuito da Dio, che dice: ecco il mio eletto, colui che 
risponde ai miei desideri, colui del quale mi compiaccio, lo sceglie per affidargli una missione, per 
chiedere un servizio in favore degli altri. 
L'uomo è rivestito di debolezza, ma quando Dio affida un compito gli dà la capacità di 
attuarlo. Al Servo dà l'energia divina. Gli è affidato l'incarico di portare il diritto alle nazioni, di far 
trionfare nel mondo la giustizia, che consiste nella benevolenza e nella salvezza. Come svolgerà la 
sua missione? 
Si dice quali comportamenti eviterà. Non adotterà metodi da dominatore. Non si imporrà con la 
forza, con le minacce di sanzioni. Non griderà, non alzerà la voce. Non sarà intollerante, né 
intransigente con i deboli. Non condannerà nessuno. Recupererà chi ha sbagliato, invece di 
annientarlo e distruggerlo, ricostruirà con pazienza e rispetto ciò che sta andando in rovina. 
Per lui non ci saranno mai casi perduti, situazioni irrecuperabili. Sarà anche tentato dallo 
scoraggiamento di fronte a un'opera tanto ardua, ma si fermerà saldo e deciso nel portarla a 
termine e non arretrerà di fronte a nessun ostacolo. Sarà mite ma non debole, non si lascerà 
intimidire da nessuno. 
Compito straordinario ma difficile, nel Vangelo è stato applicato a Gesù, plasmato sin dal grembo 
materno. E' una missione che diventerà luce per tutte le nazioni del mondo, per tutta l'umanità. Dio 
non lo abbandonerà mai, lo prenderà per mano e lo accompagnerà in ogni momento della sua vita. 
Il Servo è chiamato ad aprire gli occhi ai ciechi, a liberare i prigionieri, a tirar fuori dal 
mondo il peccato. Si intravede la figura di Gesù di Nazareth. 
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● «Ecco il mio servo [...] non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino 
dalla fiamma smorta. Proclamerà il diritto con fermezza.»  (Is. 42,3) - Come vivere questa 
Parola? 
La parola profetica di Isaia c'introduce pienamente nella S. Santa con la figura del Servo di Jahvè. 
Gesù è il Figlio di Dio che abbraccia l'abbassamento della condizione servile fino 
all'estrema conseguenza di accettare la morte degli schiavi e dei delinquenti: la 
crocefissine. 
Ciò che più colpisce è questo modo di essere: sì, una forza che però è l'opposto della violenza. 
Due immagini sono eloquenti perché esprimono appunto una forza che è una sola cosa con la 
mitezza dell'amore vero: l'immagine di colui che si guarda bene dallo spezzare la canna già 
incrinata, certamente pronto a raddrizzarla e a darle un sostegno. 
Poi l'immagine di una fiammella fumigante su un consunto stoppino che l'uomo non violento non si 
sogna affatto di spegnere, anzi ravviva. 
Ecco proprio qui il Servo di Jahvè Gesù Signore, sarà nel mondo ha proclamare anzitutto la 
giustizia con la forza della verità vissuta e a tutti palizzata, mai però con mezzi violenti. 
Gesù, insegnaci questo tuo modo di testimoniare e proclamare la giustizia in questo nostro oggi di 
un mondo a volte parolaio e ingabbiato negli interessi dettati dall'egoismo e dall'egocentrismo. 
Signore, Padre nostro, ripeti anche a noi oggi quello che hai detto a Gesù attraverso la profezia 
d'Isaia: "ti ho chiamato per la giustizia, ti ho presso per mano" Is. 42,6 
Parole sacrosante da memorizzare e da vivere. 
Ecco la voce di una profetica personalità indiana Mahatma Gandhi : "Non appena qualcuno si 
rende conto che obbedire a leggi ingiuste è contrario alla dignità dell'uomo, nessuna tirannia può 
dominarlo."  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  12, 1 - 11 
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Làzzaro, che egli aveva 
risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Làzzaro era uno dei 
commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne 
cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel 
profumo. Allora Giuda Iscariòta, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non 
si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non 
perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva 
quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché ella lo conservi per il 
giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». 
Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per 
Gesù, ma anche per vedere Làzzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora 
decisero di uccidere anche Làzzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e 
credevano in Gesù. 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni  12, 1 - 11 
● Ogni evangelista racconta a modo suo la vita e le azioni di Gesù durante la festa della Pasqua a 
Gerusalemme. Per san Giovanni, tutto quello che succede durante questi “ultimi” giorni ha 
un valore simbolico e oltrepassa le apparenze. I protagonisti stessi diventano dei simboli: 
all’inizio della settimana della Passione, Gesù è l’ospite di Marta, di Maria e di Lazzaro, in 
Betania. L’amicizia li lega; è a loro che viene annunciato cosa significa parlare della “vita” e della 
“morte” quando si tratta di Gesù.  
Marta compie i suoi doveri di padrona di casa. Gesù è a tavola con gli uomini. Maria fa 
qualcosa di sconveniente per la società dell’epoca - come per la nostra: unge i piedi di 
Gesù con un olio prezioso e li asciuga con i suoi capelli. Onora Gesù nell’innocenza del puro 
amore senza preoccuparsi delle altre persone riunite: l’odore del profumo riempie tutta la casa.  
La critica superficiale che le viene indirizzata riguarda soltanto il suo “sperpero”. Ma, in realtà si 
adombra dell’abbandono senza misura di questa donna. Giuda parla in nome degli scontenti. 
Egli vuole trasformare in molteplici piccole razioni il dono di Maria, e venire così in aiuto a tante 
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piccole miserie. Ma Gesù approva la spontaneità di questo amore, accetta il dono totale. Non è 
egli stesso sulla via del dono senza misura? Attraverso la sua morte, egli riscatta la vita del 
mondo. 
 
● "Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne 
cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli e tutta la casa si riempì dell'aroma 
di quel profumo" (Gv 12, 3) - Come vivere questa Parola? 
Lo spreco... il primo giorno della settimana santa ci invita a riflettere sullo SPRECO. Quella 
cosa che noi produciamo senza rendercene conto, per pigrizia, poca avvedutezza, per cui 
sciupiamo risorse a non finire: materie prime naturali, dell'ambiente, inquinando, usando e 
gettando, non riparando, non riciclando; ma allo stesso modo, con la stessa incoscienza, 
sprechiamo tante risorse di persone, umiliandole, discriminandole, non permettendogli di crescere, 
o formandole secondo educazioni non liberanti e ottuse. Per poi denunciare altre situazioni che 
definiamo spreco solo perché quelle risorse non sono riservate a noi. Nella logica egocentrica e 
poco riflessiva è spreco tutto quello che non posso usare io... non è spreco quello che butto via io. 
Maria ci insegna un altro modo di essere consapevole e di possedere. I beni sono utili e 
utilizzabili, sempre in vista delle persone. Il bene delle persone è frutto del loro 
riconoscimento: riconosco che hai bisogno di casa, di salute, di istruzione, di mangiare, di 
socializzare, di studio, di benessere e tutto quello che concorre a soddisfare ciò, non è spreco. Nel 
riconoscere le persone non ci si ferma comunque ai bisogni primari e si possono mettere in luce gli 
aspetti più belli delle persone, permettendo ad essi di esprimersi. Maria ha riconosciuto Gesù 
come la persona più bella, amabile, buona e per lui è disposta a tutto. I suoi 300 grammi di 
profumo prezioso lei li versa su di lui, senza pensare che siano uno spreco. Lei ha cosparso 
Gesù di profumo con i suoi capelli che ne sono rimasti impregnati. L'effetto di questi gesti 
produce un aroma che si diffonde oltre i due e riempie la casa. 
Signore, questo profumo sarà anche segno che anticipa la tua sepoltura, ma è soprattutto segno e 
pegno di amore senza fine! 
Ecco la voce di una testimone Chiara Amirante : "Ho una vita sola e non posso sprecarla, voglio 
viverla per qualcosa di grande, per qualcosa che non passa: soltanto Dio non passa, solo l'amore 
resta."  
 
● «Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne 
cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell'aroma 
di quel profumo. Allora Giuda Iscariòta, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: 
"Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?" 
[...]. "Gesù allora disse: Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura". 
(Gv 12, 3-5; 7) - Come vivere questa Parola? 
Il racconto dell'unzione di Gesù a Betania è uno dei più sorprendenti e delicati dell'Evangelo. Esso 
si colloca nell'ultima settimana della vita terrena del Signore e viene interpretato da Gesù stesso 
come una profezia anticipatrice della sua morte imminente. Si tratta d'una specie di "ultima 
cena" con i suoi intimi amici di Betania, ed ha tutto il sapore dei momenti di addio. A 
compiere quest'atto unico ed irripetibile, e profetico, è proprio Maria, la donna amante 
dell'ascolto e del silenzio (cfr. l'episodio di Marta e di Maria: Lc 10,40). Possiamo essere certi, 
dunque, che il suo gesto così spettacolare, non è per nulla viziato da umano esibizionismo e ci 
dice tutta la solennità e l'importanza della scena descritta. «Prese... cosparse... asciugò...la casa si 
riempì». L'azione viene descritta come al rallentatore, in un clima di sospensione, che impone una 
pausa, per consentire al lettore di assimilare la scena in tutti i suoi particolari. Sono i quattro verbi 
di questa azione sacra, compiuta con le mani e con i capelli, senza alcun bisogno di parole 
superflue. Il gesto parla eloquentemente da solo. Nell'unguento versato è Maria stessa che si 
versa, che consegna se stessa, che si effonde come una profumata confessione di fede e di 
amore in colui che ella riconosce e chiama il suo "Signore" (Gv 11,32). Solo un cuore amante, 
ispirato, libero (e femminile) poteva giungere a un atto così gratuito e pubblicamente sconveniente.  
Il vero protagonista del racconto è il profumo: l'unguento di nardo. Si tratta d'un olio profumato 
assai prezioso e genuino: una libbra (circa un terzo di chilogrammo) d'un unguento 
preziosissimo, valutato da Giuda (che se ne intendeva bene!) fino a trecento denari, che è 
l'equivalente del salario medio d'un anno di lavoro di un operaio agricolo. Una cifra enorme! Ma il 
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prezzo e il valore di questo profumo va interpretato nel suo significato più vero. È l'AMORE 
che è senza prezzo! Maria compie questo gesto grandioso facendosi rappresentante 
dell'intero corpo dei discepoli, di tutti quelli che amavano Gesù e di tutti coloro che, pur non 
avendolo visto, lo avrebbero amato lungo i secoli. Quindi, Maria ha compiuto questo gesto anche 
per noi! In questa donna Dio trova finalmente ciò che da sempre cerca ardentemente: essere 
amato da chi ama. Ciò che Maria fa, anticipa quello che Gesù farà tra poco: tra sei giorni il vaso 
del suo corpo sarà spezzato ed esalerà la sua Vita come un profumo senza prezzo per la salvezza 
del mondo! La Chiesa è ora rappresentata da Maria, la "sposa" che risponde all'amore dello Sposo 
(Ct 1,3). Con Maria di Betania finalmente l'AMORE è amato e vive. Ora il suo profumo 
riempie tutta la casa. 
Ecco la voce di un esegeta moderno V. Mannucci : "Nella vita di fede c'è uno spreco inevitabile e 
amabile, un esalarsi nel puro nulla: uomini e donne che si sciupano consacrandosi a Dio, tempo 
perduto nella preghiera. L'adorazione è spreco. Che sarebbe la Chiesa, se la borsa di Iscariota 
fosse piena per i poveri e la casa di Betania vuota di profumo?" 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
-  Preghiamo per la santa Chiesa: come nella casa di Betania, risplenda in essa il primato 
dell’amore vissuto nella preghiera incessante e nel servizio umile e generoso ?  
-  Preghiamo per i ministri ordinati: coltivando una profonda amicizia con Cristo, abbiano con lui un 
solo sentire e un solo volere e siano segno della sua presenza presso tutti gli uomini ?  
-  Preghiamo per le persone consacrate: pronte al sacrificio e generose nel servizio, diffondano 
nella Chiesa e nel mondo il buon profumo di Cristo ?  
- Preghiamo per coloro che hanno responsabilità di governo: sostenuti dalla preghiera di tutti, 
ricerchino con perseveranza il bene inestimabile della pace ?  
-  Preghiamo per le famiglie, le comunità cristiane e noi qui riuniti: con lo stesso cuore ospitale dei 
fratelli Marta, Maria e Lazzaro, riconosciamo le necessità di chi ci vive accanto, nulla anteponendo 
all’amore del prossimo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  26 
Il Signore è mia luce e mia salvezza. 
 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura? 
 
Quando mi assalgono i malvagi 
per divorarmi la carne, 
sono essi, avversari e nemici, 
a inciampare e cadere. 
 
Se contro di me si accampa un esercito, 
il mio cuore non teme; 
se contro di me si scatena una guerra, 
anche allora ho fiducia. 
 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
 
 
 


